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GEOPOLITICA E STRATEGIA 
DELLE IMPRESE MULTINAZIONALI 

Premessa. - Parafrasando Jordis von Lohausen, per il quale la 
geupolitica è uguale a potenza per posizione, si può affermare che la 
valutazione geopoli tica dellle imprese multinazionali può esprimersi 
nella formula rlsorss per posi&me applicata allo spazio economico sul 
quale agiscono. 

Preliminarmente, possiamo concentrare la nostra attenzione almeno 
su due aspetti qualificanti lo sviluppo di queste imprese (1). I1 primo 
rappresenta il loro diverso apprezzamento morale, soprattutto in questo 
ultimo decennio, che ha contribuito a sfumare molti contrasti concet- 
tuali prima ritenuti insormontabili. L'accento dispregiativo cui fu fatta 
segno dal secondo dopoguerra l'impresa multinazionale, con poco suc- 
cesso chiamata in seguito anche impresa transnazionale, signifioò allora 
il rifiuto cosciente di ogni prevaricazione, intesa sia come sfruttamento 
dei popoli più deboli, male organizzati e tecnologicamente arretrati con 
interferenze dirette sui loro stessi diritti di sovranità, sia come inter- 
vento speculatore e distruttore 'delle loro stesse risorse naturali (2). 

(1) Le pubblicazioni specifiche sull'argomento d a  parte di geografi non sono molto 
numerose. Tra tutti, i lavori ed i richiami di: J. P. Cole (1974), P. George (1976), E. 
Massi (1977), M. J. Taylor e N. J. Thrift (1981), C. Raffestln (1981), B. Secchi (19831, 
G. Parker (1986); t r a  gli economisti: G. Hufbauer (1966), S. Hirsch (1967), G. Gregory 
(1969), M. Wilkins (1970). Hood Young (1970), R. Howthorn - S. Hymer (1971), R. 
Vernon (1972), L. G. Franko (1974), G.-Y. Bertin (1975), J. Savary (1981), J. M. Stopford 
e J.M. Dunning (1983), N. Acocella (1983), P. Silos Labini (1983), F. Onida (19851, 
ma quest'ultimo elenco è molto nutrito e non è possibile citarli tutti. 

(2) I l  termine impresa multinazionale risale a J. Maisonrouge, già direttore della 
IMB World Trade Co. Egli ritiene che questo termine sintetizzi bene i concetti di attivita 
economica, direzione, organizzazione e capitale estesi a più paesi. R. Vernon (1972), 
sostiene che l'impresa multinazionale sia quella che possiede almeno cinque consociate 
di produzione all'estero, dove realizzi il 25% delle sue ven'dite. Nel testo adotteremo le 
seguenti abbreviazioni: IM - impresa multinazionale; IDE - investimenti diretti esteri; 
PS - paesi sviluppati; PVS - paesi in via di sviluppo; FMS - paesi a medio sviluppo; 
PIL - prodotto interno lordo. 
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Le polemiche si inasprirono durante gli anni delle grandi indi- 
pendenze in Africa, in Asia, dove le IM furono viste e considerate come 
lo strumento principe del neocolonialismo, dell'imperialismo dei paesi 
industrializzati delllOccidente. Esse furono accusate, più o meno fonda- 
tamente, di manovrare a loro piacimento i prezzi delle materie prime, 
dei prcdotti energetici, di trasferire all'estero i capitali e conseguente- 
mente anche la richiesta di nuovi posti di lavoro (3). 

Nonostante queste forti opposizioni, l'approvazione di controlli più 
rigidi, il Rapporto Watkins in Gran Bretagna (1968), il Rapporto Long 
negli Stati Uniti (1973), il Libro Bianco Datar a Parigi (1974), la 
« Carta dei Diritti e Doveri Economici degli Stati », approvata dal- 
1'ONU nel 1974, ed il progetto Vredeling in ambito CEE, le multina- 
zionali continuarono a prosperare, ottenendo in seguito anche i consensi 
dei loro ex oppositori, favorite dalla crisi petrolifera e dalle due reces- 
sioni economiche mondiali degli anni '70. L'abbandono di molti luoghi 
comuni circa il ruolo svolto da queste imprese nel difficile rapporto 
Nord-Sud e nella realizzazione dei piani di aiuti internazionali, lasciò 
spazio a più mature riflessioni sui loro investimenti diretti e sulla poli- 
tica commerciale perseguita, quale diretta espressione della crescente 
internazionalizzazione dell'economia mondiale (M. Bedjaoui, 1979) (4).  

In questo senso, nel quadro della tendenza attuale ad una crescente 
internazionalizzazione dell'economia le multinazionali stanno assumen- 
do contenuti non più soltanto speculativi ma rivelano la pos~~ibilità di 
funzioni trainanti ed equilibratrici dei grandi spazi economici, nel 
quadro di macro obiettivi geopolitici. 

Perciò, la prima considerazione riguarda la chiave interpretativa 
circa la natura delle IM, oggi più favorevolmente considerate in fun- 
zione del contributo svolto in favore della valorizzazione delle risorse 
economiche mondiali. Le critiche non mancano, ma vengono presi in 
considerazione anche i vantaggi per molti paesi di inserirsi, seppure 
attraverso un tramite, nei circuiti commerciali internazionali. Se si 
pensa che nel 1950 gli investimenti diretti delle IM ammontavano a 
pochi miliardi di dollari, mentre nel 1983, secondo il « Business Inter- 
national », hanno superato il tetto dei 450 miliardi di dollari, ci si rende 
facilmente conto di quali capacità dispongano queste imprese, che oltre- 

(3) Sull'argomento sono stat i  scritti numerosissimi lavori. Kicordiamo solo: M. 
BILARDO. G. MUREDDU e P. PIGA, Geopolitica delle materie prime minerarie (1984); 
C.  OMAN, Les nou,velleo fornies d'investissement dans les p a y ~  en ddveloppement (1984); 
J .  V .  LOHAUSEN, Les empires et la puissnnce. La Géopolitiqi~e nnjourd'hui (1986). 

(4)  Dal rapporto più recente del GATT (1985-86) si rileva che il valore delle espor- 
tazioni mondiali nel 1985 ha raggiunto l'importo di 1922 miliardi di dollari. I PS hanno 
esportato verso se stessi ed il resto del mondo 11 66,3% del totale, seguono i PW con 
il 22,9% ed i paesi dell'Est con il 10,8%. 
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tutto agiscono da protagoniste nella scelta delle aree economiche da 
privilegiare. 

Anche le IM dei paesi socialisti svolgono un ruolo di primo piano. 
I1 George le ha suddivise tra organismi intergovernativi, come la Inter- 
metal, la Interkhim, ecc., ed imprese nate da accordi tra paesi socia- 
listi, come l'Holdax, l'Intransmash, l'Erdenet, ecc. Senza contare le IM 
di natura transideologica, composte da capitale privato e capitale dei 
paesi socialisti create, soprattutto, per lo sviluppo di specifiche attività 
nelle nazioni arretrate (A. Foglio, 1979). 

Di grande interesse, nel recente rinnovamento della politica di 
sviluppo economico sovietico, le joint wnture a capitale misto con le 
imprese dei paesi maggiormente industrializzati. Si tratta di una im- 
portante novità nel contributo allo sviluppo delle tecnologie di base 
sovietiche. L'URSS è interessata soprattutto al settore delle macchine 
utensili, alla chimica applicata all'agricoltura, alla carta, alla cellulosa, 
all'industria leggera in generale ed a quella dell'alimentazione. L'obiet- 
tivo è duplice: accelerare il processo di sviluppo interno attraverso un 
nuovo modello di gestione economica; accedere al mercato internazio- 
nale con prodotti più competitivi. 

I1 secondo aspetto da prendere in considerazione è la dinamica degli 
IDE per aree geografiche e la crescente internazionalizzazione delle 
multinazionali nel rapporto tra fatturato delle consociate estere e fat- 
turato totale. Da questo rapporto scaturisce il coefficiente di interna- 
zionalizzazione delle IM. In questo senso le multinazionali europee, 
soprattutto nei settori farmaceutico, chimico, elettrico, elettronico, mec- 
canico, metallurgico e della carta sono più internazionalizzate di quelle 
statunitensi e giapponesi. Secondo il valore do1 fatturato globale, invece, 
prevalgono le IM statunitensi, soprattutto nei settori del petrolio, del- 
l'automobile, della chimica e dell'elettronica ( 5 ) .  

Riguardo alla dinamica degli investimenti diretti all'estero per 
aree geografiche, dopo questo secondo dopoguerra, vanno distinti al- 
meno quattro periodi. I1 primo, che giunge fino agli inizi degli anni '60, 
rileva la preferenza delle multinazionali occidentali per i PVS. Quelle 
italiane, in particolare, indirizzarono consistenti flussi d'investimento 
nell'America Latina e, nella seconda metà degli anni '60, verso l'Asia, 
risultando particolarmente attive nei settori elettromeccanico e delle 
macchine per ufficio. 

(5 )  Lo sviluppo recente delle IM statunitensi è stato chiaramente illustrato da 
B.F. Brereton (1986), che pone in luce l'incremento costante del loro fatturato (1977- 
1984) a fronte della diminuzione del numero complessivo dei dipendenti. Lo studlo, 
molto completo, analizza, inoltre, i diversi settori di attività manifatturiera delle IM 
statunitensi. 
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I1 secondo periodo, che abbraccia gli anni '60, è caratterizzato da 
una più ampia dispersione geografica dell'investimento manifatturiero, 
soprattutto in favore dei PMS. Nel frattempo cresce l'interesse delle 
IM per i PS, principalmente verso la Comunità Economica Europea. 
In questi anni la distribuzione geografica degli IDE italiani non pre- 
senta sostanziali mutamenti rispetto al passato, ci& continuano a rivol- 
gersi prevalentemente verso i PVS, ponendo in risalto il primo scosta- 
mento rispetto agli indirizzi degli investitori esteri concorrenti (N. Aco- 
cella, 1985). 

I1 terzo periodo, che riguarda gli anni '70 è caratterizzato dal cre- 
scente interesse degli investitori dei paesi industrializzati verso i PS, 
soprattutto dopo il primo shock petrolifero. Le imprese italiane con 
attività all'estero crescono in questi anni in modo rilevante, dando 
luogo a due distinti indirizzi degli DE: le società di vecchia costitu- 
zione continuano ad investire prevalentemente in America Latina e 
nell'Africa sub-sahariana, quelle di nuova costituzione si indirizzano 
verso il sud-est asiatico e nell'Africa del nord. I settori di attività 
maggiormente interessati sono quello meccanico, dei mezzi di tra- 
sporto, elettromeccanico, alimentare, delle macchine per ufficio e della 
gomma. 

Infine, al termine degli anni '70 ed all'inizio degli anni '80, con- 
tinua l'interesse dei grandi investitori esteri verso i PS; gli IDE ita- 
liani cominciano ad adeguarsi al quadro geografico generale degli inve- 
stimenti degli altri paesi industrializzati, pur mantenendo specifiche 
caratteristiche. 

Queste tendenze rappresentano eloquentemente lo spostamento bari- 
centrico dell'interesse 'delle grandi IM a favore dei PS, fino dalla metà 
deglli anni '70, coerentemente con lo sviluppo dei flussi del commercio 
internazionale. 

Produzione, economie di scala, tecnologie e cospicue risorse finan- 
ziarie alla ricerca di rendimenti crescenti costituiscono le basi essenziali 
sulle quali poggia lo sviluppo ed il successo di queste imprese. Conti- 
nuerà ancora nel futuro? La cresoente socializzazione e le aspirazioni 
verso un mondo caratterizzato da maggiori autonomie economico-poli- 
tiche degli stati nazionali comporterà la degenerazione delle IN, così 
come prima di loro avvenne per i grandi imperi industriali sotto la 
spinta del riformismo dei tempi moderni? 

Non è facile fare delle previsioni. Tuttavia, diversi cultori della 
materia ritengono che queste grandi imprese svolgeranno in futuro 
ancora un ruolo di primo piano, soprattutto nella misura in cui sa- 
pranno rinnovare le loro strutture a vantaggio di organismi economici 
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a capitale misto, pubblico e privato e sapranno sostituire, alla cen- 
tralità delle decisioni maggiori autonomie gestionali locali (6). 

Crediamo che ci sarà ancora molto da scrivere sulle IM. Forse 
saranno proprio gli anni futuri a ricordare la storia più esaltante del- 
l'attività di queste imprese, costrette a riconsiderare la loro gestione 
anche in funzione dei numerosi riflessi, diretti ed indiretti, sull'eco- 
nomia e l'occupazione dei paesi che le ospitano. 

Certamente, nell'ambito del discorso su una riorganizzazione del- 
l'economia mondiale le IM potranno contribuire efficacemente a ridurre 
le grandi differenziazioni regionali subcontinentali ed avranno un awe- 
nire se vorranno collaborare con gli organismi internazionali al migliore 
coordinamento possibile dei mercati mondiali. Ciò dipenderà dal peso 
delle volontà politiche sulle finalità delle scelte economiche, in funzione 
degli equilibri geopolitici dei quali le IM potranno essere strumenti 
stabilizzatori ed innovatori. 

I ripetuti vertici dei paesi più industrializzati costituiscono un 
nuovo capitolo nei tentativi di coordinare un regolare sviluppo del- 
l'economia internazionale. Le multinazionali oltre ad adeguarvisi po- 
tranno diventare strumenti di intese a largo raggio, in grado di docu- 
mentare tempestivamente ogni squilibrio e programmare gli opportuni 
interventi, attraverso la politica del credito, dei cambi, degli accordi 
di settore, ecc. 

Queste brevi note vogliono fornire solo un modesto contributo 
alla comprensione del fenomeno, soprattutto in relazione al suo parti- 
colare interesse per la geografia politica ed economica, che dispone di 
tutti gli strumenti concettuali necessari al suo studio e l'esperienza 
per fornire utili indicazioni. 

La realtà deJl'irnprm rndtinaxionale in geografia. - Lo studio 
dell'IM si fonda com'è noto su due aspetti essenziali: analisi dell'im- 
presa rispetto al fatturato, all'investimento, all'occupazione, tra casa 
madre le consociate estere; analisli dei riflessi economici e politico- 
economici, diretti ed indiretti, da e verso le economie dei paesi inte- 
ressati ,dagli IDE in conseguenza dell'impianto, della produzione e della 
commercial~izzazione dei prodotti. 

In questo complesso campo di studio ci sono almeno tre momenti 
di indagine i cui tratti sono di natura prevalentemente geografica. Essi 
sono: a )  la ricerca del paese nel quale awiare un nuovo centro di produ- 
zione e/o commercializzazione, cioè la scelta delle aree di riferimento; 

(6) Tra i sostenitori di questa tesi, G.-Y. Bertln (1975) ritiene che questa formula 
sia quella che possieda ie migliori chances per rimanere alla base degli scambi mondiali. 
Dello stesso avviso I'OCDE (1986). 
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b) valutazione dei potenziali relativi al mercato, alla tecnologia esi- 
stente, alla produttività del lavoro, alle relazioni con i paesi vicini, alle 
risorse economiche valorimbili; C) studio delle relazioni internazio- 
nali in funzione della strategia glcbale dell'IM, delle politiche di acqui- 
sto, con possibili riflessi e condizionamenti internazionali. 

Sebbene i primi imperi commerciali risalgano con la Compagnia 
Inglese delle Indie Orientali, al 1600, dobbiamo arrivare alla fine del 
secolo scorso per cogliere gli sviluppi del primo capitalismo industriale 
internazionale. Dapprima in campo petrolifero (Royal-Dutch-Shell, 
Standard Oil, ecc.), poi in quello minerario e delle piantagioni (Compa- 
gnia Generale del Congo Belga, Compagnia Mineraria delle Asturie, 
International Nickel, Zinco del Rio Tinto, ecc.). Successivamente pre- 
sero awio le prime grandi organizzazioni industriali (Schneider, Fran- 
cia, 1887; Singer, Stati Uniti, 1888; Philips, Paesi Bassi, 1891; Corn 
Products, Stati Uniti, 1892; Siemens, Germania, 1892; Nestlé, Svizzera, 
1893; Compagnie Générale d'Electricité, Francia, 1898; ecc. (G.-Y. 
Bertin, 1975). 

Va da sé che fino a quando lo sviluppo delle comunicazioni e la 
standardizzazione della produzione non entrano nella fase contempo- 
ranea, la ricerca dei paesi dove proiettare le attività all'estero è frutto 
di conoscenze empiriche, contatti diplomatici, esistenza di risorse umane 
e materiali a basso costo, condizioni geografiche favorevoli. Per esem- 
pio, è un tipico caso di espansione del capitalismo industriale la spinta 
impressa dai cotonieri inglesi allo sviluppo delle piantagioni di cotone 
a fibra media nella Gezira, in Sudan, per difendersi dal cotone ameri- 
cano, altamente concorrenziale nei confronti di quello a fibra lunga, 
più pregiato, prodotto sempre dagli inglesi in Egitto. 

Un altro esempio è quello della Firestone in Liberia. La Firestane 
zpinse affinché gli Stati Uniti affrancassero gli schiavi negri. Questi 
vennero awiati  in Liberia, dove il clima avrebbe consentito lo sviluppo 
delle piantagioni di caucciù. Così fu fondata nel 1821 Monrovia e la 
Liberia fu il primo stato africano a divenire indipendente nel 1847. 
Oggi è tra i primi produttori di gomma naturale. 

Subito dopo la prima guerra mondiale, senza soffermarci sul peso 
che le IM hanno avuto nella delimitazione dei confini, allorché vengono 
avviate con successo le nuove tecniche di produzione industriale e la 
società si avvia nel ciclo delle grandi comunicazioni di massa, lo svi- 
luppo delle IM cambia radicalmente. Lo spazio di una multinazionale, 
ai fini dell'analisi geografico-economica e geopolitica, viene considerato 
in senso unitario, anche se disperso attraverso i continenti, per gra- 
duare la competitività degli insediamenti. Dapprima sono le sccietà 
statunitensi a cercare mercati di sbocco in Europa (Socony Mobil Oil, 
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Gilette, Ford, NCR, Vacuum Oil Co., Corn Product, McCormick, ecc.) 
poi seguono quelle europee, alcune delle quali come la Nestlé, la Sie- 
mens, la Pirelli e I'Olivetti avevano già iniziato la politica di decentra- 
mento produttivo fino dagli inizi del secolo. Tuttavia, ci troviamo ancora 
nella fase di crescita essenzialmente commerciale. 

La vera spinta alla multinazionalizzazione delle grandi società a m e  
ricane ed europee avviene all'indomani del secondo conflitto mondiale. 
Quelle statunitensi, dopo essersi assicurate i mercati dell'America La- 
tina puntano decisamente sull'Europa, favorite dai vantaggi tecnolo- 
gici, dal piano Marshall e dalla ricostruzione post-bellica del continente, 
dalla creazione del Mercato Comune e dal consolidamento dei due bloc- 
chi est-ovest (A. Garcia, 1982). 

Quelle europee, incalzate dalle concorrenti società americane, dap- 
prima puntano sul rafforzamento e sull'espansione del mercato europeo, 
come già avevano operato, ad esempio, la Philips e la Nestlé, poi verso 
la fine degli anni '60 si lanciano sui mercati esteri favorite dall'alto 
costo del dollaro e dai vecchi legami privilegiati con i paesi che erano 
stati ex colonie e che facevano parte nel passato dell'area del franco, 
della sterlina, del marco, ecc. Le multinazionali giapponesi (Nissan, 
Tojota, Matsushita, Hitachi, Nippon Steel, ecc.), allo stesso modo, dopo 
essersi rafforzate soprattutto nell'area del sud-est asiatico, danno un 
vigoroso impulso all'espansione internazionale in particolare dopo il 
1970 (T. Ozawa, 1979). 

Perciò, la crescita delle IM ha seguito, almeno Fino agli inizi degli 
anni '50, una politica di tipo commerciale che comunque ha interes- 
sato la geografia del commercio internazionale. Subito dopo, con la 
ccmplessità e la molteplicità delle variabilti intervenute nella interna- 
zicnalizzazione dell'economia (dialogo est-ovest, nord-sud, approwigio- 
namento delle materie prime, crisi economiche, crisi energetiche, evolu- 
zione dei mercati, progresso tecnologico, divisione internazionale del 
lavoro, ecc.) lo sviluppo delle IM si è indirizzato e consolidato verso 
più alti livelli macroeconomici la cui componente geografica è di chiara 
evidenza. 

Un esempio classico è quello del settore petrolifero. Le famose 
<< sette sorelle >> dapprima hanno acquisito capitali e concessioni di 
sfruttamento nei principali bacini petroliferi conosciuti, poi hanno in- 
stallato filiali di vendita sui mercati dove l'awento della motorizza- 
zione spingeva la domanda di prodotti energetici e successivamente han- 
no impiantato, soprattutto in Italia ed in Francia, centri di raffinazione 
e preduzione di lubrificanti. Infine, poco prima e dopo la seconda guerra 
mondiale si sono lanciate nello sfruttamento petrolifero dei principali 
giacimenti allora noti (Vicino Oriente, Canadà, Venezuela, Colombia, 

49 
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ecc.) inaugurando l'epoca dei grandi traffici di greggio via mare, cara 
alla geografia dei trasporti anche per le implicazioni ed i cambiamenti 
di natura economico-sociale che essa comportò. 

Ma la geografia delle risorse economiche, la geografia del com- 
mercio internazionale e quella dei trasporti non esauriscono i settori 
di studio e ricerca di natura geografica nel campo delle IM. Infatti, 
fondamentale è il contributo della geografia politica. Basti pensare alla 
Libia, dopo la rivoluzione del primo settembre del 1969, che cambiò 
radicalmente sistema nei rapporti t ra  pa)esi produttori e compagnie 
petrolifem. In quell'anno, infatti, ebbe inizio il braccio di ferro t ra  il 
governo libico e la « catena petrolifera », dalla distribuzione dei pro- 
fitti al controllo sulla produzione, premonitore di più ampi stravolgi- 
menti a livello mondliale. 

Lo scontro fu malto duro, fino all'esautorazione delle compagnie 
americane. Quelle rimaste, dapprima riuscirono a contenere la rivalità 
politica statunitense con i vertici libici, poi anch'esse dovettero abban- 
donare il campo. I « falchi » dell'opec, Libia, Algeria e Nigeria porta- 
runo il prezzo del greggio ai livelli più elevati (quaranta dollari circa 
a barile nel 1981), sostenendo una migliore qualità e la vicinanza al 
mercato europeo. Nel frattempo in Occidente iniziava la controffensiva 
con il calo della domanda (7). 

L'esempio della Libia è un caso emblematico perché, al di là dei 
molteplici contenuti di natura politica, rapppesenta un fatto importante 
nella storia delle multinazionali. Si pensi al controllo della « catena 
petrolifera », che si estende a tutto l'orizzonte del greggio: estrazione, 
prezzi, trasporti, raff inazione e vendita nelle stazioni di servizio. E' 
sufficiente controllare le cifre del prezzo del greggio dal 1900 al 1970 
per rendersene conto. All'inizlio del secolo un barile di petrolio, cioé 
159 litri, costava 1,20 dollari; nel 1950, il prezzo era salito a 1,70 dol- 
lari; nel 1960, quando si costituì l'Opec, si giunse a 1,80 dollari; nel 
1970 era ancora a quota 2 dollari circa a barile mentre già nel 1976 

(7) I1 primo ritrovamento di tracce di petrolio in Libia risale a l  1914, in un pozzo 
di acqua potabile a Sldi Mesri, presso Tripoli. Allo scoppio della prima guerra mondiale 
le ricerche vennero sospese e ripresero solo nel '36 con la guida del geologo Ardito Desio. 
I1 governo italiano attribul grande importanza alle ricerche, ma quando il petrolio 
sgorgò da alcune trivellazioni in Cirenaica e l'Agip stava preparando i piani di esplora- 
zione, giunse la seconda guerra mondiale. Di nuovo le attività di ricerca vennero so- 
spese. Ripresero con le compagnie americane nel 1953. In  soli cinque anni metà del 
territorio libico venne diviso in 73 concessioni assegnate a 14 compagnie petrolifere 
prevalentemente americane. Mentre giungevano notizie di importanti ritrovamenti di 
greggio nel sottosuolo del Sahara Algerino, ad  Hassi Messaud e ad Edjele, a l  confine 
con il Fezzan, la Exxon annuncib nel 1959 che il petrolio sgorgava in una sua conces- 
sione nel deserto della Grande Sirte a livello 17.500 barili a l  giorno. I nomi di Zelten 
Gialo, Waha, Mabruk, Augila, Serir hanno fatto l a  fortuna di tutte le compagnie petro- 
lifere presenti in quell'epoca sul territorio libico. Inoltre, i profitti molto alt i  erano 
a l  sicuro sotto la protezione della base militare americana di Wheclus e di quella britan- 
nica ad E1 Adam ed a Tobruch (A. Desio, 1960; Vignolo, 1982). 



GEOPOLITICA E STRATEGIA DELLE IMPRESE MULTINAZIONALI 

era salito a 7 dollari a barile, saio nel 1980, però, awenne l'esplosione 
dei prezzi portando il barile a 35,46 dollari. 

Simili strategie, che possono estendersi al rame, allo stagno, ai 
minerali ferrosi, al caucciù, al cotone, alla lana ed a tanti altri tipi 
di prodotti, con incidenze diverse che producono i loro effetti sui mer- 
cati dei paesi produttori, vanno messe in correlazione con la multina- 
zionalizzazione a valle, cioè con le principali industrie manifatturiere 
che lavorano quelle stesse materie prime. Senza contare che la tecno- 
logia è fortemente concentrata nell'universo delle IM. Se in alcuni casi 
si può parlare di divisione internazionale del lavoro, ciò dipende infatti 
anche dall'evoluzione dell'organizzazione gestionale di questi grandi 
organismi economici. 

Sovente, le strategie delle IM urtano contro la politica interna- 
zionale &i governi dei paesi dove hanno sede i quartieri generali delle 
case madri (M. Biliardo ed altri, 1984). Il caso dell'embargo delle 
vendite di grano dagli Stati Uniti verso l'Unione Sovietiva nel gennaio 
1980 è t ra  i più significativi. Meno noto, ma altrettanto importante 
il boicottaggio alla società (Nestlé, durato sette anni e r e v m t o  solo 
nel 1984, in seguito all'accordo tra la multinazionale ed i PVS sulle 
procedure per la commercializzazione dei prodotti. L'ostracismo sca- 
turì dalla pubblicazione del3le statistiche sulla mortalità infantile nel 
Terzo Mondo dovuta all'uso di succedanei del latte materno. Succedanei 
che la società vendeva nei PVS senza istruire sulle conseguenze negative 
di possibili usi scorretti. La Nestlé realizza tuttora il 25% dei suoi utili 
nel Terzo Mondo. 

L'elenco degli interventi dei governi nazionali sulle strategie pro- 
duttive ed ancor più su quelle commerciali delle IM, si è fatto in questo 
ultimo decennio molto nutrito in relazione all'evoluzione dei progressi 
tecnologici (8).  Si passa dalle materie prime strategiche, agli appa- 

(8) Per esempio, nel 1982 i1 governo americano, per effetto delle sanzioni contro 
I'URSS, in relazione alla repressione polacca, vietb alla societP General Electric ed a 
tre società europee (Alsthom Atlantique, francese; Rolls Royce, britannica e Nuovo 
Pignone, italiana), di vendere componenti di compressori per turbine a gas  destlnatl 
all'unione Sovietica per la costruzione del nuovo gasdotto dalla Siberia all'Europa 
Occidentale. Nello stesso anno la britannica Marconi Avionics, sussidiarla della General 
Electric, firmb un contratto con l a  Cina per la fornitura dl attrezzature radar per gll 
aerel militari cinesi « t ipo  sette », cioè una copia dei Mlg-21 sovietici. Un altro esempio 
ci viene dalla Romania. Questo paese, insieme con la Polonia, 6 l'unico delle nazlonl 
del blocco sovietico a non possedere ancora centra11 nucleari in funzione. Nel 1986 la 
Romania 6 ricorsa ai  paesi occidentali (Stati Uniti, Canada) per entrare nell'era nu- 
cleare. La  centrale sta sorgendo a Cernavoda, da  dove parte il canale che unlsce 11 
Danubio a l  Mar Nero. Sempre nel 1986, la statunitense Eastman K d a k  ha  annunciato 
i1 suo ritiro dal Sud Africa per protesta contro l'apartheid, unendosl alla colonna In 
uscita da questo mercato (IBM, Warner Communications, General Motors, ecc.). Nume- 
rose risoluzioni e decisioni adottate dall'Assemblea Generale delle Nazloni Unite (Centre 
des Natlons Unies sur les societes transnationales, 1986) esprimono, infattl, viva riprova- 
zione nel confronti delle IM che continuano ad  avere rapportl con l'Africa del Sud e con 
la Namibia, soprattutto nei settori delle attivltP produttive strateglche, del petrollo e 
dell'energla nucleare, a ragione della loro polltlca dl apartheld. 
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recchi e componenti elettronici. Da questo complesso tezsuto di rela- 
zioni economiche e politiche internazionali scaturisce l'importanza e 
la costruzione dinamica, quotidiana, della nostra moderna geografia 
politica ed economica. 

L'influenza geopolitica delle ERI si manifesta proprio nel condizio- 
nare la politica estera di taluni governi per favorire od ostacolare l'ac- 
caparramento di giacimenti di materie prime, in ispecie se strategiche. 
Sono molti i trattati politici o gli accordi commerciali e persino le 
alleanze e le forniture militari, isplirati dalle multinazionali. I1 loro 
prestigio si manifesta con la costruzione di oleodotti, ferrovie, porti, 
ecc. I1 metanodotto italo-adgerino, per esempio, è una tipica espres- 
sione delle capacità dell'EiNI che ha dovuto coinvolgere, nella combi- 
nazione degli accordi, anche la Tunisia. 

Le imprese muZtinazionaZi: definizione, dimensioni, origini nazia- 
nali, settori d'intemnto, processi di espansione. - Va subito chiarito 
che I'IM, che svolge attività di commercio, intermediazione, cessione 
di kwwiww, ecc., anche se possiede un notevole grado di internazio- 
nalizzazione rispetto all'attività svolta nel paese d'origine, non è con- 
siderata IM se non svolge all'estero anche attività produttiva. Un 
numero limitato di impianti industriali, pur inseriti in un'ampia ed 
articolata griglia di punti di vendita all'interno ed all'estero, allo stesso 
modo non dà luogo alla qualifica di IM (G.-Y. Bertin, 1975). 

In realtà, la definizione di IM è molto controversa. I confini tra 
una definizione e l'altra variano da impresa ad impresa. La b a ~ e  di 
partenza è la sua politica strategica globale, che deve estrinsecarsi 
in un contesto internazionale senza centralismi prioritari del paese di 
origine. Perciò, il criterio più valido, generalmente sostenuto dagli spe- 
cialisti, è quello che tiene conto caso per caso di tutte le diverse carat- 
teristiche nell'ambito del settore di attività e determini la multina- 
zionalità in funzlione della politica globale degli investimenti, della 
produzione e della commercializzazione (S. Hymer, l974),  (9).  

Del resto è questo il filone operativo verso il quale si stanno indi- 
rizzando tutte le principali IM. Esse tendono, attraverso le acquisizioni 
di aziende straniere già esistenti e con i contratti di joint venture, di 
dare alle imprese estere un'immagine realmente transnazionale, con 

(9) Giuristi, economisti, eld aziendalisti, comunque, non sono per niente d'accordo 
su una definizione che soddisfi tutti. Si pensi solo alla ripartizione del capitale: in una 
IM quest'ultimo dovrebbe essere distribuito tra azionisti di nazionalità diversa, perche 
6 da questa multiprovenienza che dovrebbe scaturire I'internazionalizzazione dell'impresa. 
Ma è noto che i gruppi di controllo, assoluto e relativo tra gli azionisti, snaturano 
questo principio che perciò trova scarsa corrispondenza. 
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larga autonomia ed evidenti benefici nei rapporti con le autorità gover- 
native locali e l'opinione pubblica. 

La variabile dimensione non è del tutto dipendente dal tipo di 
attività anche se ci sono tratti comuni a tutte le grandi IM che le diffe- 
renziano nettamente da quelle medie o piccole. Infatti, una grande IM, 
attraverso la diversificazione merceologica delle attività nello spazio, 
ha un potenziale di elasticità, di fronte a rischi congiunturali econo- 
mici e politici, di gran lunga superiore alla media o piccola IM dello 
stesso settore. 

D'altro canto, il gigantismo comporta strutture più pesanti, più 
articolate, centri decisionali intermedi, un corpo di elementi, cioè, meno 
cmogeneo e pertanto più lento rispetto all'organizzazione delle medie 
e piccole IM. Queste ultime, viceversa, a ragione della loro dimensione, 
sono più facilmente manovmbili dai governi nazionali. 

Per dare un'idea della complessità del concetto riferito alla dimen- 
rione abbiamo scelto le tavole statistiche eaaborate da Stopford e Dun- 
ning riferite all'anno 1981. Le IM prese in esame sono 500 e rappre- 
sentano l'universo delle società più importanti che in quell'anno hanno 
superato all'incirca il mezzo miliardo di dollari di volume di affari 
(J. M. Stopford e J. M. Dunning, 1983). 

Tra la prima IM e l'ultima (Exxon, Stati Uniti, petrolio, 113.197 
milioni di dollari / Genesco, Stati Uniti, tessili, 662 milioni di dollari), 
corre una differenza pari a circa 171 volte il fatturato della capolista. 
Se consideriamo solo il volume delle vendite delle consociate all'estero, 
superiore al miliardo di dollari, l'elenco riporta 174 società, di cui la 
prima, sempre la Exxon, supera in fatturato circa 83 volte l'ultima 
società, la Cadbury Schweppes, Regno Unito, del settore alimentare. 
I rapporti mutano radicalmente se prendiamo in considerazione la per- 
centuale del fatturato delle filiali estere sul totale delle vendite di 
ciascuna grande IM: al primo posto figura la Nestlé con il 97% circa, 
la Exxon scende al ventiduesimo posto con il 745%. 

Anche nell'ambito dello stesso settore di attività i divari sono molto 
rilevanti. Nel campo automobilistico la prima IM, la Genera1 Motors 
statunitense, presenta un fatturato di circa 63 miliardi di dollari, a 
fronte dell'ultima IM, la Usines Chausson francese, con circa 850 mi- 
lioni di dollari. La Fiat, per esempio, è terza con circa 19,3 miliardi 
di dcllari, la Ssab - Scania, svedese, con 3, l  miliardi di dollari occupa 
il ventunesimo posto, ecc. 

L'origine nazionale cla~sifica geograficamente le prime 500 IM, 
nel 1981, con la seguente ripartizione: 51,69% in America; 34,780/0 in 
Europa; 12,33C/c in Asia; 0,6C/o in Australia; 0,60/c in Africa. Questa 
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ripartizione non ha subito attualmente sostanziali modifiche rliflettendo 
la superiorità statunitense. 

Tuttavia, questo non significa che la potenza industrilale statuni- 
tense, superiore a tutti gli altri paesi, sia al tempo stesso la più multi- 
nazionalizzata. Alcune IM inglesi, svedesi e svizzere h m o  un carat- 
tere più multinazionale di molte concorrenti imprese americane. 

La spiegazione s ta  nella complessità delle condizioni in cui hanno 
operato ed operano le imprese europee, diversità di consumi, mercati 
nazionali limitati, politica tariffaria diversa, regioni di espansione pro- 
duttivo-commerciale privilegiate, ecc. Laddove le imprese statunitensi 
hanno ampiamente approfittato del grande mercato interno, della so- 
stanziiale uniformità della legislazione e dei consumi. Senza contare 
che i mercati dell'America Latina hanno largamente favorito l'espan- 
sione e lo sviluppo delle IM statunitensi. 

Al contrario, paesi piccoli come la Svizzera, il Lussemburgo, i Paesi 
Bassi hanno cresciuto IM come la Nestlé, la Ciba Geigy AIG, la Sandoz 
AG, la Arbed SA, la Heineken Group, la Philips, la Royal Dutch/Shell, 
ecc., per i motivi opposti. Cioé, la ristrettezza del mercato interno e 
la disponibilità di capitale e di buone tecnologie hanno spinto le IM 
di questi paesi verso la crescita proprio sui mercati esteri. 

Rowthorn ed Hymer, nel 1971, hanno esaminato a fondo i rap- 
porti quantitativi t r a  le principali IM a livello mondiale, mettendo in 
risalto il recupero di quelle non americane e, soprattutto, la concorrenza 
giapponese manifestatasi a partire dal 1970. Le IM non americane 
hanno un carattere più internazionale, si basano cioé più sulle esporta- 
zioni che non sull'limpianto di stabilimenti industriali; inoltre, esse 
svolgono attività prevalentemente in Europa. Cioè, concentrano mag- 
giormente la loro azione su  basi regionali, anziché a livello mondiale, 
dove invece prevale il modello di sviluppo delle IM americane. 

Un'altra distinzione, altrettanto importante, riguarda la mdtina- 
zionalizzazione a monte e quella a valle. La prima risponde all'esigenza 
di cmtrollare il mercato delle materie prime necessarie alla produ- 
zione, la seconda è volta, invece, al controllo dell'espansiom della pro- 
duzione e della commercializzazione dei prodotti sui mercati esteri. I 
settori più multinazionalizzati sono quelli dove l'integrazione delle atti- 
vità produttive e commerciali permette le più alte economie di scala. 
Lo sviluppo tecnologico ha impresso, in questo senso, uno sviluppo 
determinante ad  alcuni settori di attività, come la chimica, l'elettronica, 
l'informatica, ecc., contribuendo ad alti gradi di specializzazione che 
hanno favorito diverse società ad avviarsi sulla strada della multi- 
nazionalizzazione. 

Per questi motivi, la maggior parte delle attività estrattive (pe- 
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trclio, metalli ferrosi, ecc.) nonché il grande sfruttamento agricolo 
estensivo (frumento, caffè, tè, caucciù, cotone, ecc.) rappresentano set- 
tori fortemente multinazionalizzati, tra il 60 ed il 70% delle attività 
o delle vendite all'estero. Allo stesso modo l'industria chimica e quella 
farmaceutica sono multinazionalizzate dal 30 al 50% delle attività e 
delle vendite all'estero. Molto alta è la multinazionalizzazione di p m  
dotti elettronici e dei loro componenti; invece, medio bassa risulta 
essere nella siderurgia, nel tessile e nei materiali da costruzione (10). 

I processi di espansione riguardano sempre di più gruppi di im- 
prese che si condizionano e si spingono reciprocamente alla conquista 
dei mercati esteri, sotto la pressione della concorrenza oligopolistica 
e dei legami tra le grandi aziende ed i loro fornitori (banche, assicu- 
razioni, subappaltatori, società di servizi, ecc.). In ciò concordano i 
lavori di Vernon, Wells, Hufbauer, Hirsch sulla teoria del ciclo del 
prodotto, dove viene messa in luce la seguenza classica della crescita 
di una IM. Cioé, vantaggi tecnici, conquista del mercato interno, espor- 
twioni, impianto della produzione all'estero, sviluppo delle filiali estere 
e dei contatti con i loro fornitori. 

Più interessante per l'analisi geografica è l'individuazione dei rife- 
rimenti relativi alle attività di produzione e vendita delle IM nello 
spazio e lo studio degli effetti indotti sul territorio. Dalle micro aree, 
fino alJe grandi regioni economiche, ci& dai micro ai macro effetti 
economici. Dallo studio scaturisce lo stravolgimento dello schema tra- 
dizionale deil'economia mondiale. Questa era fondata sul mercato e 
sulle capacità di ogni singolo stato di sovraintendere alle principali 
decisioni in ordine alla produzione ed allo sviluppo dei consumi; le 
imprese a loro volta perseguivano la logica di sviluppo propria della 
loro fisionomia. Negli ultimi venticinque anni, invece, le IM sono dive- 
nute autentici centri decisionali, con dimensioni ed interdipendenze 
tali da alterare la struttura degli equilibri economico-internazionali 
preesistenti. 

Gli imperi economici del passato, fondati s u a  produzione di beni 
di grande consumo, quali il petrolio, l'acciaio, i metalli ferrosi e non 
ferrosi, ecc., non turbavano quegli equilibri perché in sintesi riguar- 
davano settori di attività specifici. Ma attualmente, con i consumi di 
massa, lo sviluppo delle comunicazioni, della pubblicità, ecc., non c'è 

(10) In questo senso non è priva di significato la ricerca del numero delle IM per 
settore di attività. Sempre rifacendosi all'elenco delle prime 500 IM nel mondo, nel 1981, 
risulta che il raggruppamento metalli e prodotti metallici registra la pih alta presenza 
di IM, con 66 unità; segue quello dei prodotti chimici con 48 imprese; il settore degli 
alimentari con 41 imprese; quello dei mezzi industriali per l'agrlcoltura con 47 unit8; 
il settore dei motoveicoli con 37 imprese, ecc. 
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settore che non sia fortemente correlato agli altri con conseguente 
spostamento delle strutture di mercato a favore del gigantismo indu- 
striale tipico delle M. 

Volendo fornire sollo alcuni parametri quantitativi di rife'rirnento 
ricorderò che le Nazioni Unite stimarono la produzione del mondo 
libero, nel 1971, controllata da circa 250 grandi IM, pari a circa il 
20% della produzione totale. Nel 1973, i1 Rolfe valutò il volume di 
affari consolidato delle più importanti IM pari al 30$% circa del com- 
mercio internazionale del mondo libero. 

Nel 1980, le Nazioni Unite hanno calcolato circa 98.000 affiliate di 
LM. Queste erano distribuite per il 57% nei paesi europei ad economia 
di mercato, per il 9% nel Nord America e per il 25:h circa nei paesi 
in via di sviluppo. Più di un terzo di tutte le affiliate erano impreze 
con casa madre statunitense e più di un quinto erano imprese con 
casa madre britannica. 

Procedendo ad analisi più approfondite, i calcoli delle Nazioni Unite 
hanno individuato, nell'anno 1980, 28.000 affiliate riferite alle prime 
350 IM a livello mondiale. Nello stesso anno le vendite consolidate di 
queste grandi IM hanno raggiunto la cifra di 2.635 miliardi di dollari, 
equivalenti all'incirca al 28% del PNL di tutte le economie di mercato 
sviluppate ed in via di sviluppo nell'anno 1980 (Nazioni Unite, 1983). 

Un altro dato molto interessante riguarda il numero complessivo 
di lavoratori impiegati in queste prime 350 grandi IM. Si tratta di 
25 milioni di addetti, circa un quarto di  tutto l'impiego nel settore 
manifatturiero nei paesi sviluppati ad economia di mercato. 

Infine, quanto dicevamo a proposito della differente multinazio- 
nalità ed internazionalizzazione delle IM americane ed europee trova 
conferma nella tab. 1 che segue, dove sono evidenziate in percentuale 
le vendite estere delle più importanti IM industr,iali sul totale delle 
loro vendite. Ciò viene indicato sia con riferimento al settore indu- 
striale in generale, sia per paese di origine. 

Dopo quanto precede, ci sembra chiara la solvrappusizione degli 
scambi commerciali deile grandi IM alle economie di scambio tra gli 
stati. E' evidente il rischio di questi squilibri nell'universo delle rela- 
zioni politiche ed economiche internazionali. D'altronde, ridisegnare la 
carta di questi rapporti nel breve e medito periodo, tentando di miglio- 
rarla, soprattutto in favore deile nazioni meno sviluppate, è un discorzo 
che dura da decenni ed i cui risultati sono a tutti noti. 

Le multimzionali italiane all'estero. - Non sono in pochi a rite- 
nere che le aziende italiane, avendo finalmente concluso alla fine degli 
anni '70 e nei primi anni di questo decennio il processo di ristrut- 
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TAB. 1 
QUOTE PERCENTUALI DELLE VENDITE ESTERE 

SUL TOTALE DELLE VENDITE DELLE PRIN'CIPALI IM INDUSTRIALI, 
PER SE?TORE PRODUTTIVO E P'ER PAESE DI PROVENIE'NZA 

IN ALCUNI ANNI SIGNIFIOATIVI 

Settore 

. . . . .  Miniere 
. . .  Costruzioni 

Alimentari . . .  
. . . . . .  Carta 
. . . . .  Chimica 

Petrolio . . . . .  
. . . . .  Gomma 

Metalli . . . . . .  
. . .  Macchinari 

Elettronica . . .  
Trasporti . . . .  
Altri settori . . .  

1971 1976 1980 ( 1  Paese di origine 

1 l 42 Canada . . . . .  
48 Francia . . . . .  
30 Germania Fed. . 

. . . .  27 Giappone 
48 Regno Unito . . 
49 Stati Uniti . . .  
37 Europa . . . . .  

Fonte: Nazioni Unite, Transnational corporations in  world development, Third Survey. 
New York, 1983. p. 48. Per esempio, nel settore minerario e nel 1980, le IM operanti nel 
settore stesso hanno venduto all'estero il 40% delle vendite totali. Di nuovo, le IM giap- 
ponesi, per esempio, nel 1980 hanno venduto all'estero il 43% delle vendite totali. 

turazione industriale e finanziaria, siano entrate nella fase di espan- 
sione e concorrenzialità più vivace dalla fine degli anni del co~siddetto 
miracolo econcmico. Una precisa indicazione in questo senso ci viene 
dallo studio promosso di recente dal GNEL e realizzato dalla R e P, 
una società di consulenza di Torino, che ha operato in collaborazione 
ccn I'OSPRI (Osservatorio Sui Prolwssi di Internazionalizzazione del- 
l'università Bocconi, 1986). 

Dalla ricerca emergono due risultati fondamentali: il primo ri- 
guarda la direzione degli investimenti italiani, oggi prevalentemente 
orientati, con sempre maggiore propensione, verso i paesi industria- 
lizzati ad alta tecnologia, soprattutto nei settori dell'informatica e dei 
crmpo.nenti elettronici, con conseguente calo dell'interesse verso i PVS 
dcve il casto dellla manodopera è più basso; il1 secondo risultato riguarda 
i tipi di aziende che in questi ultimi anni si sono lanciate alla conquista 
di mercati esteri. Non più soltanto le grandi imprese, in tutto una 
decina, che da sale realizzano la massima parte del fatturato italiano 
all'esterc, ma anche una nutrita schiera di piccole società che nono- 
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stante le loro dimensioni ridotte hanno raggiunto un livello in interna- 
zionalizzazione di tutto rispetto (11). 

I dati confermano quanto dicevamo poc'anzi a proposito della diffe- 
renza tra multinazionalità ed internazionalità delle IM che operano 
all'estero. Le grandi imprese europee, certamente non tutte, comunque 
quelle italiane in particolare, rivestono un carattere più internazionale 
che multinazionale, a ragione dei divari di sviluppo, rispetto alla poli- 
tica strategica globale delle IM statunitensi. 

La strategia di differenziazione geografica degli investimenti ap- 
pare come il principale obiettivo perseguito dalle nostre aziende per 
non essere sopraffatte dai colossi americani e giapponesi. Anzi, è pro- 
prio nelle regioni di maggiore attività tecnologica, Europa, Stati Uniti 
e Giappone, che le IM italiane stanno intensificando i loro interventi. 
Ciò non significa soltanto aprire stabilimenti all'estero, significa soprat- 
tutto allacciare accordi ed alleanze 'internazionali tali da valorizzare le 
risorse di cui disponiamo, nell'innesto con altre piii mature e vitali 
realtà aziendali multinazionali (12). 

I1 perseguimento di questa azione ha sempre prodotto risultati 
immediatamente positivi. Primo tra tutti, la conquista di nuovi mer- 
cati, cioè l'aumento delle esportazioni o quantomeno il consolidamento 
delle quote di mercato già esistenti. In secondo luogo, l'acquisizione 
di tecnologia, che significa mantenersi al passo con la concorrenza. 
Alcuni esempi ci vengono dalla Olivetti che ha stipulato negli Stati 
Uniti numerosi accordi nel campo delle tecnologie per l'automazione, 
dalla Pirelli che nel settore optronico (fibre ottiche, laser, ecc.) ha 
investito in Gran Bretagna (Focom Sistem), negli Stati Uniti (Litel) 
ed in Francia (Velec). 

Nel settore chimico-farmaceutico, la Farmitalia-Carlo Erba pos- 
siede all'estero ventiquattro consociate, cinque unità produttive (Mes- 

(11) I primi dieci gruppi industriali italiani, investitori all'estero sono: Plrelli, 
Fiat, Ferruzzi, ENI, Olivetti, IRI, Ferrero, Zanussi, Montedison e Buitoni-Perugina. Essi 
sono responsabili per oltre il 90% degli addetti e del fatturato totale delle nostre attivlta 
all'estero con partecipazioni di controllo. 

(12) Si tratta di operazioni molto complesse e rischiose soprattutto per le plccole e 
medie società. Non mancano, tuttavia, esempi di debacle clamorose anche t r a  le grandi 
IM, come quella della Montedison con la Fermenta, oppure successi di notevole livello 
come le unioni Ferruzzi-Beghin Say, la Cinq di Berlusconi, Cir Internatlonal-Valeo, 
Fiat-Sicorsky, Fiat-Matra, Olivetti-Triumph Adler, Buitoni-Davigel, ecc. Le nuove stra- 
tegie puntano in particolare sull'immagine Yiell'azienda che, seppure IM, deve apparire 
quanto più di stampo locale. Cioè americana per gli americani, francese per i francesi, ecc. 

Si possono presentare anche situazioni di complessità notevole, come l a  partecipa- 
zione della Libia al capitale della Fiat. Dopo dieci anni, dal 1976 a i  1986, l'investimento 
di 400 miliardi di dollari effettuato dalla Libia nella grande casa automobilistica torinese 
si è trasformato per quest'ultima in una grossa fonte di problemi internazionali. Infatti, 
gli Stati  Uniti bloccarono un'importante commessa con la Fiat nel timore che i (proventi 
potessero finire alla Libia, che deteneva il 15% del capitale della societa. L'operazione 
f u  però subito sbloccata dopo l'uscita della Libia. 



GEOPOLITICA E STRATEGIA DELLE IMPRESE MULTINAZIONALI 

sico, Venezuela, Brasile, Spagna, Indonesia) e sette laboratori scien- 
tifici in Europa e nel resto del mondo. Un altro esempio ci viene dal 
gruppo Ferruzzi, il colosm agro-industriale di Ravenna, che ha for- 
mato e fa parte di numerosissi~me società suddivise in Europa, Nord 
e Sud America, con oltre 14 mila dipendenti all'estero, un milione di 
ettari di terreno, allevamenti di bestiame per migliaia di capi sparsi 
tra l'Argentina, il Brasile e gli Stati Uniti. 

I primati nel settore agro-industriale del gruppo Ferruzzi rigusr- 
dano i cereali, dov'è il primo commerciante delia CEE, lo zucchero 
e l'amido in Europa, dov'è il primo produttore, la farina e l'dio di 
soia dov'è il primo produttore in Italia. Inoltre, il gruppo Ferruzzi è 
primo produttore di conserve vegetali in Brasile, dov'è anche alla guida 
della grande distribuzione, e primo produttore di carta per usi dome- 
stici e sanitari in Francia. Si tratta perciò di una IM integrata a livello 
verticale (dal seme al supermercato), ma anche in senso orizzontale 
(perché copre quasi tutti i settori di trasformazione delle principali 
materie prime agricole). Recentemente il gruppo si è lanciato anche 
nella produzione di etando attraverso la trasformazione delle eccedenze 
agricole in un impianto sulle rive del Mississippi. Stesso discorso per 
il gruppo Gavazzi, che opera nel settore dell'automazione dei processi 
produttivi e che è presente in Europa, Stati Uniti e Giappone. 

Se le grandi aziende italiane vanno all'estero, le banche, le com- 
pagnie di assicurazione e le società di servizi ianno altrettanto. Per 
esempilo, la Fininvest (gruppo Berlusconi) si è installata in Francia, 
Spagna, Portogallo e Canada. Le Assicurazioni Generali di Trieste con- 
trollano 118 società in 40 paesi e possiedono partecipazioni cospicue 
in altre 39 società sparse in Europa, Stati Uniti, Brasi~le, Colombia, 
Sud Africa ed Australia. La Banca Nazionale del Lavoro è la più svi- 
luppata (Il filiali), la Banca Commerciale Italiana, l'Istituto di S. Pado 
di Torino, sono altresì notevolmente proiettate sui mercati inter- 
nazionali. 

Tuttavia, come vedremo più avanti, la presenza degli investitori 
esteri nel nostro paese è pressoché doppia rispetto alle partecipazioni 
industriali italiane all'estero. Inoltre, mentre i nostri investimenti sono 
caratterizzati da partecipazioni paritarie o minoritarie, quelli esteri in 
Italia hanno, per 1'85% dei casi, parte~i~pazioni di controllo. 

Ad analoghe conclusioni, sepppure riferite all'anno 1981 rispetto 
alla ricerca R. & !P. / OSPRI, giungono i risultati di uno studio recente 
condotto sulle imprese multinazionali italiane, a cura di N. Acocella, 
dall'Istituto Affari Internazionali di Roma (1985). I1 lavoro, che fa  
parte della collana di pubblicazioni dell'Istituto di Ricerca ed Infor- 
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mazione sulle multinazionali (IRM) di Ginevra, costituisce un raro 
strumento di interpretazione della realtà multinazionale italiana, anche 
in chiave geografica. 

Dall'elaborazione dei dati scaturisce chia,ro il ritardo di tutto il 
sistema industriale italiano nel processo di multinazionalizzazione, seb- 
bene l'attività delle nostre imprese abbia raggiunto un livello di inter- 
nazionalizzazione di tutto rispetto, anche se non comparabi'le con quello 
dei paesi maggiormente industrializzati (13). In questo censo, il raf- 
frcnto tra P4L ed D E  del nostro paese, con i dati emergenti dalle 
statistiche delle nazioni più industrializzate (,RFG, Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Svezia, Francia, Giappone, Canada) evidenzia a nostro sfa- 
vore un divario notevole. Mentre l'attività all'estero delle nostre indu- 
strie era pari, nel 1981, ad 1,134 di quella, per esempio, statunitense, 
il rapporto tra i due PIL era solo di 1/7. 

Riguardo all'analisi della distribuzione geografica della nostra atti- 
vità all'estero per grandi aree, sempre con riferimento all'anno 1981, 
distinguendo tra fatturato, occupazione, ed investimenti diretti risulta 
che l'indirizzo dei nostri IDE era prevalentemente rivolto verso i PVS 
(44,5%), seguivano a breve distanza i PS (43,60/c), ed infine i PMS 
(11,9% ) . Anche gli indici sull'occupazione evidenziano 1'indii3izzo pre- 
valente delle nostre imprese verso i W S  (54,90/c), seguivano i PS 
(31,5%), ed i PMS (13,6%). 

Ciò conferma la politica di espansione dell'imprenditorialità ita- 
liana, orientata negli anni scorsi verso attività estere a più alto con- 
tenuto di lavoro nei paesi a basso costo salariale e volta a concen- 
trare gli investimenti diretti nei paesi sviluppati, con lo scopo di com- 
battere più efficacemente la concorrenza sui suoi stessi mercati e non 
perdere la competitività tecnologica e le esportazioni. Il fatturato è 
correlato a questi due indirizzi, cioè, è maggiore nei W S  (57%), se- 
guono i PS (36,1%) ed infine i PMS (6,9C/o). 

Va precisato che questi indici si riferiscono soltanto all'anno 1981. 
E' necessario esaminare tutta la serie storica delle percentuali che 
riguardano le variazi~oni degli investimenti diretti, occupazione e fattu- 
rato, tra il 1974 ed il 1981, per constatare la tendenza ad i n v ~ t i r e  
nei PS, soprattutto dalla fine degli anni settanta in poi. 

Infatti, se analizziamo le variazioni intervenute nell'investimento 
diretto nei PVS tra il 1974 ed il 1981, si nota subito una riduzione 

(13) Dallo studio citato emerge che, nel 1981, gli addetti all'estero dell'industria 
italiana, riferiti alla globalità degli addetti nel settore (escluse le microimprese con meno 
dl 20 dipendcnti) erano pari ai1'8% circa dell'occupazione interna. Le vendite delle nostre 
affiliate raggiunsero il 12% circa del fatturato complessivo dell'industria italiana. Ma 
il dato più significatlvo è il valore delle vendite delle nostre consoclate all'estero che fu 
di poco superlore al 507~ dclle nostre esportazioni. 
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del 15,2%; l'occupaaione si riduce de11'8C/o e solo il fatturato aumenta 
del 7,6C/c. Gli stessi indici, riferiti ai paesi sviluppati, sono tutti in 
aumento, più 24'7% per gli LDE, più 11,7% per l'occupazione, più 
11,70/c per il fatturato. Invece, sono tutti in diminuzione gli indici 
per i PMS. Osservando la scomposizione geografioa dell'attività delle 
consociate estere di imprese italiane, relativamente all'industria mani- 
fatturiera (secondo il fatturato, l'occupazione e l'investimento diretto), 
sempre dal 1974 al 1981, rileviamo: aumento delle quote nei paesi 
della CEE e negli Stati Uniti; dimezzamento dell'attività dei PMS 
europei (soprattutto Europa del sud);  riassestamento delle attività 
nell'America Latina che, tuttavia, rimane con la CEE la principale 
area di attrazione e lievi progressi in Asia ed in Africa. 

E' interessante constatare come i nostri processi di internaziona- 
lizzazione siano particolarmente correlati al protezionismo di certi 
mercati, soprattutto nei confronti delle imprese di piccole e medie 
dimensioni. La politica di penetrazione sui mercati esteri, secondo la 
formula della « strategia mista », risponde invece maggiormente al- 
l'obiettivo di ridurre i costi di produzione attraverso la rilocalizzazione 
delle attività produttive. Ciò non significa che i prodotti vengano reim- 
portati in Italia. E' più importante che essi vengano venduti sul mer- 
cato locale o su quello dei paesi vicini. 

I1 discorso cambia per le imprese resmrce-oriented, che svolgono 
attività all'estero soprattutto ai fine di ottenere alle migliori condizioni 
le materie prime di cui necessita il nostro sistema industriale. Basti 
pensare alle attività estrattive del gruppo ENI. L'esperienza della Oli- 
vetti negli Stati Uniti, invew, è tipica delle strategie di espansione 
volta all'acquisizione di tecnologie. 

Un altro obiettivo da non sottovalutare è l'acquisizione di espe- 
rienza internazionale, cioé il learning by cbing, che interessa tutte 
le imprese dalle dimensioni medie in poi. Dall'esame dei dati, infine, 
risulta abbastanza evidente l'interesse delle principali IM italiane alla 
riproduzione estera della loro attività sul mercato nazionale, attraverso 
una struttura più diversificata. 

Le multinazionali estere in Italia. - I criteri generalmente usati, 
in via preliminare, per valutare il grado ed il ruolo « in entrata » delle 
IM sulla struttura industriale di un paese sono principalmente due: 
tasso di presenza, valutato sulla globalità delle più importanti IM che 
operano a livello mondiale per settori economici; percentuale degli inve- 
stimenti operati dalle IM rispetto agli investimenti industriali diretti 
esteri complessivi. 
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Quasi tutte le pubblicazioni sull'argomento fanno riferimento alle , 
statistiche elaborate da Stopford e Dunning già citate, che si riferi- 
cccno all'universo delle prime 500 IM che operano su scala mondiale. 
Perciò, escludendo le sei multinazionali italiane, su 494 imprese censite 
risulta che il 42,50/o svolge attività in Italia. L'indice sale al 53,6% 
se consideriamo soltanto le IM europee e scende al 43,8% con rife- 
rimento alle IM del Nord America. La tabella che segue fornisce in 
questo senso un quadro sufficientemente rappresentativo della presenza 
delle IM estere in Italia riferito anche ai settori di intervento. L'inte- 
r e x e  risiede soprattutto nell'individuazione, per aree di attività e per 
paese, del numero delle principali IM operanti nel nostro paese. 

Dal confronto per paese, t r a  il grado della presenza industriale 
in Italia, ed il grado di internazionalizzazione della produzione, sempre 
con riferimento al gruppo delle prime 500 IM, scaturisce la tabella n. 4 
che segue, eloquentemente significativa, che pone in luce un altro 
aspetto della tabella n. 3. 

TAB. 4 
COMPARAZIONE PER PAESE 

TRA GRADO DELLA PRESlENZA INDUSTRIALE I N  ITALIA 
E GRADO DI INTERNAZIONALIZZAZIONE DEIJLA PRODUZIONE, 

NEL GlRUiPPO DELLE PRIME 500 MULTINAZIONALI 

Paesi 

Svizzera . . . . .  
Paesi Bassi . . . .  
Francia . . . . . .  

. . . . . .  Belgio 

Svezia . . . . . .  
Germania Federale 

Gran Bretagna . . 
Stat i  Uniti . . . .  
Canada . . . . . .  
Giappone . . . . .  

Quota delle 
multinazionali con 

s t ru t tu re  produttive 
in I tal ia  ( % )  

Quota della 
produzione all 'estero 

sulle vendite mondiali 
delle multlnazlonali 

Fonte: Repertorio R & P e The World Directory of Multinational Enterprises, 
1982-1983, J. M. Stopford e J. M. Denning, cit., p. 130. Per esempio, 1'80% delke IM 
svizzere hanno s t ru t tu re  produttive in Italla. L'universo delle I M  svizzere produce 
all'estero il 79% di tu t te  le vendite del gruppo. Percid, le I M  svizzere hanno u n  
forte carat tere di  multinazionalita, riscontrabile anche nel nostro paese. 
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Paesi piccoli come la Svizzera, oltretutto favorita dalle tradizioni 
di neutralità, il Belgio ed i Paesi Bassi sono notevolhente presenti attra- 
verso le loro IM nel nostro paese, perché possiedono una multinazio- 
nalità fortemente correlata al basso grado di sviluppo della loro strut- 
tura produttiva interna. Cioè subiscono una forte spinta alla internazio- 
nalizzazione << forzata». Viceversa, i1 Giappone e la Germania Federale, 
sono meno propensi ad internazionalizzare la loro produzione, perché 
tendono a conquistare i mercati esteri soprattutto attraverso una arti- 
colata politica mercantile, perciò rilevano una presenza più ridotta. 

Per la Francia, invece, va fatto tutto un discorso particolare, 
perché ci sono significative affinità con l'Italia e ci&: comparabilità 
della base economico-industriale; similiarità dei processi di sviluppo, 
sia per condizioni geoeconomiche che geopolitiche; omogeneità dei mo- 
delli culturali e sociopolitici, ed infine, perché paesi confinanti. 

L'analisi per settori di attività pone subito in risalto la rilevante 
presenza in Italia delle più importanti IM che operano su scala mon- 
diale nel campo della farmaceutica, della cosmetica e dei detersivi. Si 
tratta della percentuale più alta, il 90%. Tuttavia, anche la chimica, 
relativa agli altri settori di produzione, raggiunge livelli molto alti, il 
66%. Seguono in ordine il tabacco, con il 5796, i prodotti elettrici ed 
elettronici, con il 50%, ecc. 

Questi dati confermano in Italia la logica del modello generale 
degli IDE verso i mercati dei paesi industrializzati. Cioé, la propen- 
sione delle IM alla valorizzazione ed alla internazionalizzazione su questi 
stessi mercati delle loro attività ad alta tecnologia, dotate di kwwhow 
esclusivi, per le quali possiedono vantaggi di produziane competitivi. 
Viceversa, nei settori già non tradizionalmente trainanti, i processi di 
internazionalizzazione, come il tessile e l'abbigliamento, le pelli ed il 
cuoio, il legno ed il mobilio, la nostra struttura industriale fortemente 
polverizzata condiziona negativamente l'interesse e perciò la consistenza 
dei flussi in entrata degli IDE. 

Un caso a parte, invece, è rappresentato dal settore dell'infor- 
matica che è caratterizzato a livello internazionale da una struttura 
produttiva fortemente oligopolistica spinta alla penetrazione dei mer- 
cati con criteri prevalentemente mercantili. Per questo motivo su 15 IM 
di grandi dimensioni, a livello mondiale, solo 3 operano produttiva- 
mente in Italia. 

Quantitativamente, la presenza delle grandi IiM nel nostro paese, 
rispetto al complesso degli investimenti esteri industriali, pone in ri- 
salto i seguenti dati : 

- 210 investitori multinazionali, pari al 28,2% degli LDE in entrata 
'con partecipazione di controllo e/o di minoranza; 

65 
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- 584 società industriali partecipate, pari al 48,5% dell'universo; 
- 366.076 dipendenti, pari a l  75,6% del totale (dati 1983); 
- 58.588 militardi di fatturato (dati 1983), pari all'81C/F del totale 

(R & P/'OSPRI), (14). 

L2 tabella n. 5 che segue fornisce in proposito alcuni dati molto 
significativi sulla presenza nel nostro paese delie IM, rispetto all'uni- 
verso degli investimenti esteri, evidenziandone il tasso di nazionalità 
per paese di provenienza. 

INCIDENZA DE'LLE GRANDI MULTINASIONALI 
SULL'IDE NELL'INDUSTRIA ITALIANA 

PER NASIONALITA' DELLA QASAMADRE, 1985 

Paesi 

. . . . .  Stati Uniti 

Canada . . . . . . .  
. . . .  Nord America 

. . . . . . . .  Svezia 

Gran Bretagna . . . .  
Francia . . . . . . .  
Paesi Bassi . . . . .  
Germania Federale . . 
Belgio . . . . . . . .  
Svizzera . . . . . . .  

Europa ( * )  . . . . .  

Giappone . . . . . .  

TotaZe 

(D sugli 
investitori 

% sulle 
imprese 

partecipate 

62,7 

6333 

62,7 

683 

56,s 
52,6 

47,O 

40,l 

33,3 
22,2 

41,8 

40,O 

48S 

% sugli 
addetti 
(1983) 

842 

851 

843 

93,7 

76,l 

76,4 

81,8 

62,2 

59,l 
49,4 

70,3 

66,2 

75,6 

( * )  Sono incluse tutte le nazioni dell'Europa Occidentale. 
Fonte: Repertorio R & P e database REPRINT-OSPRI, cit., p. 133. 

% sul 
fat turato 

( 1983) 

(14) Tra  i casi più importanti di acquisizioni di grandi imprese italiane ricordiamo: 
Electrolux su Zanussi; Beccham su Zamberletti; Campbell Soup su Lazzaroni; Dart  
e Kraft  su Osella ed Invernizzi; Pernod Richard su Ramazzotti, Bsn-Gervais Danone su  
Pastificio Ponte S. Giovanni; Unilever su Industria Olearia Italiana, ecc. 
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Scaturiscono da questi dati alcune considerazioni : 

- la penetrazione sul nostro mercato degli investitcn3 esteri, nord 
americani, ed anglosassmi (compresa la Svezia) è di tipo preva- 
lentemente multinazionale (supera la media in termini di occupa- 
zione e fatturato). Soltanto il numero delle IM degli Stati Uniti, 
del Canada, della Gran Bretagna e della Svezia, rappresenta nel 
nostro paese il 40% -circa rispetto al totale di tutti gli investitori 
esteri ; 

- le multinazionaii dei paesi europeo-continentali (Francia, Paesi Bas- 
si, RFG, Belgio) ?um hanno una presenxa numerica molto rilevante, 
collocandosi tra il 15 ed il 20% rispetto al totale. In termini di 
fatturato ed occupazione presentano, invece, notevoli divergenze. 

Riguardo alla propensime verso le diverse forme polssibili di parte- 
cipazione al capitale delle nostre aziende prevale, come si è accennato, 
la via del controllo diretto. Inoltre, la ciisaggregazione dei dati per 
settori economici dimostra come vi siano attività fortemente dominate 
dalla presenza delle IM estere. Prevalgono i settori caratterizzati da 
strutture produttive oligopolistiche, come il petrolio, la chimica, l'in- 
dustria delle automobili, la siderurgia e l'elettromeccanica. La nostra 
industria alimentare è entrata da pmhi anni nel ciclo di sviluppo 
che attrae gli investimenti esteri e già registra una noltevole presenza 
di IM straniere. 

Comunque, il nostro mercato offre tuttora un potenziale di nuova 
penetrazione di rilievo, giacché soltanto il 42,3% delle grandi IM che 
fanno parte delle prime 500 a livello mondiale è presente in Italia. Se 
analizziamo i dati relativi alle 140 imprese a partecipazione estera 
nate tra il 1983 ed il 1985, distinguendo tra quelle create e quelle acqui- 
site, si rileva che soltanto 1'8% appartiene al primo gruppo. Risalendo 
all'indagine Soris alla fine del 1965, risulta che su 184 imprese a parte- 
cipazione estera, oggetto dell'indagine, il 72% apparteneva al gruppo 
delle nuove società e solo il residuo rientrava nella categoria delle acqui- 
sizioni (R & P-OSPRI/Soris, 1968). 

Perciò, prescindendo in quest'ultimo ventenni0 dalla politica ge- 
nerale strategica delle IM e senza considerare il diverso dinamismo 
delle principali aree economiche mondiali, nonché le ricorrenti crisi 
economiche del mondo occidentale, non sembra che il sistema econo- 
mico finanziario italiano abbia offerto le migliori opportunità alle im- 
prese estere di conseguire nel nostro paese la maggiore espansione 
internazionale possibile della loro attività. 

Tuttavia, se è vero che l'instabilità economica del nostro paese 
negli anni '70 non ha offerto molto spazio ad iniziative estere creatrici 
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di nuove imprese, va ricordato che negli anni '50 e '60 c'erano molte 
opportunità di trasferimento in Italia di tecnologie produttive allora 
ancora assenti. Perciò, attualmente, risulta più conveniente agli IDE la 
valcrizzazione delle risorse esistenti e complementari. Infatti, il control- 
lo dei mercati, in una situazione di accresciuta omogeneità internazio- 
nale dei modelli di consumo, tende soprattutto all'acquisizione di strut- 
ture già operanti, alla valorizzazione della tradizione e del knowhow. 

Il giudizio sostanzialmente positivo delle principali IM a livello 
mondiale nei confronti delle prospettive offerte dal mercato italiano, 
collocato tra i primi cinque mercati al mondo, meriterebbe conside- 
razioni approfondite. Infatti, l'attenzione viene rivolta in particolare 
alla ricerca di accordi di cooperazione, all'acquisizione di società even- 
tualmente sottostimate, ma bene inserite in specifiche quote di mer- 
cato, cioè m r k e t  oriented. 

Un esempio ci viene dal nostro Mezzogiorno dove, malgradÒ gli 
incentivi attivati, la propensione delle IM estere ad investire non sem- 
bra prioritariamente dovuta a questi stimoli finanziari. Infatti, essi 
intervengono soltanto dopo la decisione circa l'investimento e solo come 
variabile alla loro localizzazione sul nostro territorio. 

A questo proposito va ricordato lo spostamento baricentrico di 
alcune attività in altri paesi del bacino mediterraneo, come la petrol- 
chimica e la siderurgia a favore della Spagna, del Portogallo e della 
Grecia. Ciò è dovuto in parte al travaso di attività a basso valore 
aggiunto verso i PMS, in parte, alle difficoltà burocratiche per acce- 
dere alle agevolazioni frapposte agli IDE nel Mezzogiorno. Ciò risulta 
particolarmente grave per le medie e piccole imprese estere, che, perciò, 
vengono dirottate altrove. 

CmZusioni. - Concludere su questo argomento ci sembra ambi- 
zioso. Questi appunti hanno voluto fornire sollo alcuni richiami e brevi 
accenni alla complessità di un fenomeno la cui vastità trascende le 
capacità di ricercatori singoli. Lo dimostrano gli studi più recenti che 
sono frutto del lavoro di gruppo di numerosi specialisti a livello pluri- 
disciplinare. Inoltre, com'è convinzione di tutti, questa materia è carat- 
terizzata da un dinamismo talmente accentuato da non consentire pre- 
visioni di lungo periodo, ma soltanto di breve od al massimo medio 
periodo. 

Forse è proprio questo l'aspetto più interessante. Infatti, attra- 
verso lo studio quotidiano del comportamento delle più importanti IM 
nell'ambito dei rispettivi spazi economici possiamo prevedere nuove 
strategie e così tracciare nuovi itinemri dei flussi di investimento, 
controllare lo sviluppo dei vecchi impieghi di capitale, l'efficacia degli 
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incentivi, la stabilità delle relazioni t ra  i governi nazionali, la dina- 
mica dei mercati, gli scambi << sommersi », ecc. Perché, come afferma 
il George, la geografia dell'industria e dei mercati cambia tutti i giorni. 

Spiace invece constatare che, soprattutto nel nostro paese, non 
sono in molti i geografi che si sono dedicati a questo argomento. Emer- 
ge la presenza degli economisti, come se fossero gli unici ad avere la 
facoltà di indagare e dissertare su questo importante fenomeno. Non 
siamo assolutamente d'accordo. Ci confortano i richiami del Massi, del 
George, del Taylor, del Thrift, del Cole, del Raffestin, del Muscarà, 
del Nice, del Toschi, del Merlini e tanti altri che, direttamente od indi- 
rettamente, allorché si sono imbattutti in questo argomento, lungi 
dall'evitarlo, ne hanno sottolineato l'importanza proprio per la geografia 
politica ed economica. 

Altro aspetto importante, come dicevamo in apertura, è la con- 
centrazione dell'attenzione. In genere, quando si pensa alle IM il pen- 
siero corre subito al neocolonialismo, ai paesi sottosviluppati, od in 
via di sviluppo. E' giusto, ma non è tutto. I paesi industrializzati rappre- 
sentano la base di partenza dell'attività delle IM che agiscono in fun- 
zione dell'economia di scambio propria di questi paesi. Perciò, non 
bisogna pensare alle IM avendo presente solo il sottosviluppo, i paesi 
in via di sviluppo e lo sfruttamento perpetrato dalle IM nei confronti 
di molti di questi paesi. Perché altrettanto avviene nei paesi sviluppati, 
solo che qui si percepisce di meno. Inoltre, la carenza di molti dati, 
gelosamente custoditi dalle IM, permette rappresentazioni solo parziali 
dei fenomeni e comunque non totalmente esaustive. 

Da quanto precede, le IM statunitensi, inglesi, canadesi, giapponesi, 
tedesche e francesi rappresentano praticamente l'universo del feno- 
meno. Ci sembra di ritenere che queste IM con la loro attività ripro- 
pongano la divisione geopolitica del nostro planisfera, così come si è 
sviluppata in questi ultimi decenni, da Jalta in poi, per effetto del 
condidamento dei blocchi Est-Ovest. 

Di importanza emergente sono le IM dei paesi socialisti, soprat- 
tutto quelle formatesi con il concorso di flussi finanziari provenienti 
da più paesi della stessa area geopolitica. Le joint venture a capitale 
misto, invece (area socialista ed area occidentale), rappresentano an- 
cora una novità di cui non è possibile allo stato attuale formulare 
alcuna previsione. 

Dagli studi condotti riteniamo che la ripartizione delle LM nel 
mondo per grandi aree economiche, geopolitiche e per settori merceo- 
logici, rappresenti il risultato di due diverse circostanze: la prima 
riguarda le potenzialità individuali, la seconda il peso di accordi pre- 
ventivi tesi a migliorare la convivenza delle IM nell'ambito dello stesso 
gruppo di ,attività. 
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Ci siamo più volte chiesti, infatti, perché una grande IM abbandoni 
un mercato, almeno apparentemente promettente, per rivolgere altrove 
la sua attenzione, magari dove sono presenti altri concorrenti. Ci chie- 
diamo spesso perché alcuni paesi sottosviluppati, dominati dalla pre- 
senza non sempre positiva di queste imprese, sono tanto lenti nel- 
l'attuare una qualsiasi forma di reazione. Gli interrogativi potrebbero 
continuare a lungo senza cambiare la sostanza delle risposte. 

Riteniamo esistano a monte di questi discorsi geostrategie diffe- 
renziate delle iM per settori merceologici di cui non è possibile fare, 
se non induttivamente, che una modesta ricostruzione per di più a di- 
stanza di molti anni. E' noto del resto che numerosi conflitti tra stati 
sono scaturiti da dissidi tra IM per la conquista di un mercato, oppure 
per il controllo di certe materie prime o fonti di energia, oppure 
per garantire il regolare svolgimento di alcuni trasporti e così via. 

A prima vista può sembrare più frequente un contrasto tra una 
IM con un governo che tra stesse IM. E' sufficiente scorrere gli eventi 
economici di questi ultimi trent'anni per rendersi invece conto del 
contrario. Anzi, sono proprio questi scontri, mai dichiarati e quasi 
sempre scarsamente noti, a condizionare lo sviluppo economico di in- 
tere regioni. Comunque, si tratta sempre di situazioni molto complesse 
in cui agiscano ed interagiscono numerose variabili. 

Crediamo che con il progresso tecnologico, l'avanzata del terziario 
e la spinta alla mondializzazione dell'industria, le IM diventeranno 
sempre più il fattore determinante per i1 decollo delle aree più arre- 
trate e per l'armonizzazione dei mercati. Perciò aumenterà il dualismo 
Nord-Sud, nella misura in cui, attraverso una più attenta gestione 
della loro organizzazione, le IM non tenteranno di realizzare una più 
equa ripartizione del valore aggiunto, anche attraverso la divisione 
internazionale del lavoro. 
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